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— attualità ecclesiale — 

UN BUON PRETE È TALE SE PER LODARE IL PROPRIO VESCOVO ATTENDE 
LA FINE DEL SUO MANDATO EPISCOPALE: ANDREA TURAZZI, DA OGGI   

VESCOVO EMERITO DELLA DIOCESI DI SAN MARINO-MONTEFELTRO 
 

«Venerabile Vescovo, desidero Tu sappia che nel corso del Tuo episcopato mi hai donato i dieci 
anni più belli del mio sacerdozio, cosa questa per la quale Ti sarò sempre profondamente grato». 
 

 

 

  

 

 

 

 
 
 
 

Da oggi S.E. Mons. Andrea Turazzi è Ve-
scovo emerito di San Marino-Montefeltro, la 
mia Diocesi di appartenenza. 

Mio Vescovo da un anno, dopo avermi cono-

sciuto mi disse in quel lontano maggio 2015: 

«Tu sei nato per fare il cacciatore e io per fare 

il veterinario». Mi sorrise con affetto e prose-

guì: «Nella Chiesa sono necessari sia i caccia-

tori che i veterinari, ti prego solo di non spa-

rare con pallettoni pesanti, semmai usa i pal-

lini più piccoli». 

Per un presbitero, non amare un Vescovo 

che si porge a questo modo è impossibile. E io 

ho amato il mio Vescovo, anche se pubblica-

mente non l’ho mai detto, perché non sarebbe stato opportuno e prudente. 

Autore 
Ariel S. Levi di Gualdo 

http://isoladipatmos.com/wp-content/uploads/2019/01/Padre-Ariel-grande.png
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Lo scorso anno, mentre infuriava una polemica nella quale mi ero tuffato direttamente con 

la veste talare addosso senza neppure svestirmi e mettermi il costume da bagno, mi disse: 

«Non metto in discussione le tue ragioni, ineccepibili sul piano dottrinale e teologico, ti 

prego solo di cercare di essere un po’ più moderato». Dopo avermi rivolto questo invito 

aggiunse: «Certo, nessuno può dire che ti manchi il coraggio, forse ne hai persino troppo. 

Per questo non me la sento di rivolgerti alcun rimprovero, perché questa è la tua natura e 

il carattere che Dio ti ha dato, nessuno può chiederti di essere diverso da come sei, ti chiedo 

solo un po’ di moderazione nella legittima polemica, nulla di più». 

Come sempre lo ascoltai. E pochi giorni dopo gli inviai un messaggio privato nel quale lo 

ringraziai in questi termini: «Venerabile Vescovo, desidero Tu sappia che nel corso del Tuo 

episcopato mi hai donato i dieci anni più belli del mio sacerdozio, cosa questa per la quale 

Ti sarò sempre profondamente grato». 

Se a usare queste parole di affetto è uno come me, che non ho esitato a dare pubblica-

mente del delinquente a un potente Cardinale affermando che avrei preferito avere a che 

fare con quelli della Banda della Magliana anziché con lui e i suoi scagnozzi (cfr. QUI), ciò 

vuol dire che ho avuto la grazia di avere come Vescovo un autentico uomo di Dio e un vero 

modello di Pastore in cura d’anime, cosa sempre più rara in questi tristi tempi che la Chiesta 

universale sta vivendo. Nella sua vita e nel suo governo episcopale il mio Vescovo è stato 

modello elevato e realizzazione viva dell'insegnamento dei Padri della Chiesa che esortano: 

«Tutti i presbiteri, in unione con i vescovi, partecipano del medesimo e unico sacerdozio 

e ministero di Cristo, in modo tale che la stessa unità di consacrazione e di missione 

esige la comunione gerarchica dei presbiteri con l'ordine dei vescovi [...] I vescovi per-

tanto, grazie al dono dello Spirito Santo che è concesso ai presbiteri nella sacra ordina-

zione, hanno in essi dei necessari collaboratori e consiglieri nel ministero e nella fun-

zione di istruire, santificare e governare il popolo di Dio [...] Per questa comune parteci-

pazione nel medesimo sacerdozio e ministero, i vescovi considerino dunque i presbiteri 

come fratelli e amici, e stia loro a cuore, in tutto ciò che possono, il loro benessere ma-

teriale e soprattutto spirituale» (Cfr. Decreto Presbyterorum Ordinis, n. 7). 

Solamente adesso che non ha più potere di governo pastorale sulla Diocesi e su di me, 

posso dire pubblicamente quanto abbia venerato, apprezzato e amato il mio Vescovo. E 

https://isoladipatmos.com/la-pornocrazia-clericale-e-le-ordinazioni-dei-preti-omosessuali-che-da-tempo-hanno-fatto-un-golpe-allinterno-della-chiesa-generando-una-decadenza-irreversibile/
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_decree_19651207_presbyterorum-ordinis_it.html
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quanto non mi sia stato affatto difficile, con un Vescovo del genere, mettere in pratica questa 

esortazione dei Padri della Chiesa: 

«I presbiteri, dal canto loro, avendo presente la pienezza del sacramento dell'ordine di 

cui godono i vescovi, venerino in essi l'autorità di Cristo supremo pastore. Siano dunque 

uniti al loro vescovo con sincera carità e obbedienza. Questa obbedienza sacerdotale, 

pervasa dallo spirito di collaborazione, si fonda sulla stessa partecipazione del mini-

stero episcopale, conferita ai presbiteri attraverso il sacramento dell'ordine e la mis-

sione canonica» (Cfr. Decreto Presbyterorum Ordinis, n. 7).  

Al vescovo è dovuto filiale rispetto e devota obbedienza da parte del presbitero, questo 

promettiamo solennemente il giorno che riceviamo la consacrazione sacerdotale. E io ho 

rispettato e obbedito il mio Vescovo, perché gli era dovuto. Poi l’ho anche stimato e amato, 

ma non perché gli fosse dovuto, perché né la stima né l’amore sono dovuti ad alcun Vescovo 

in quanto tale; se li ho riversati su di lui, è perché li ha profondamente meritati. 

Duole ai Confratelli Presbiteri e duole ai Christi fideles di questa Diocesi Feretrana che il 

mandato del Vescovo non sia stato prolungato. Verrebbe quasi da urlare “allo spreco!” di-

nanzi a un uomo di 75 anni in perfetta salute fisica, dotato di tutte le necessarie forze umane 

e spirituali, di sapienza e saggezza. Ma d’altronde, la Roma della «Chiesa ospedale da 

campo» e delle «periferie esistenziali» pare avvezza, oggi ancor più di ieri, a decidere sulle 

aride carte, specie quando si tratta proprio delle tanto decantate «periferie». 

Non ho idea di chi sia il suo successore perché non lo conosco, so soltanto che si chiama 

Domenico Beneventi, 49 anni, presbitero della Diocesi di Acerenza, una Diocesi particolar-

mente cara al Cardinale Crescenzio Sepe, molto attivo e operoso in questi ultimi tempi nella 

presentazione di nuovi candidati idonei all'episcopato. Al nuovo Vescovo eletto auguro sin 

da ora di non essere solo rispettato e ubbidito, in quanto a lui dovuto per vincolo sacramen-

tale; gli auguro anche di essere amato e stimato come lo è stato il suo predecessore. Ma 

amore e stima del clero e dei fedeli vanno conquistati a caro prezzo, spesso persino a costo 

di lacrime e sangue, proprio perché non sono cose dovute. Questo è il lavoro più duro per 

qualsiasi Vescovo, che si traduce sempre in successo solo negli autentici uomini di Dio, 

pronti a conformarsi al mistero della Croce di Cristo Signore. 

 dall'Isola di Patmos, 3 febbraio 2024 

https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_decree_19651207_presbyterorum-ordinis_it.html

